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Questo Vangelo è l’ultima parte del cap. 6° del Vangelo di Giovanni che stiamo leggendo da cinque Domeniche.

L’evangelista ci riferisce le reazioni degli ascoltatori al Discorso di Gesù sulla necessità di mangiare la sua carne e di bere il suo sangue per avere la vita eterna e per ottenere la risurrezione finale.

Quale fu la reazione degli ascoltatori al discorso di Gesù?

Scrive l’evangelista che <molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: “Questo linguaggio è duro; chi può comprenderlo?”> (v.60).

Come potete vedere, il mistero eucaristico appare incomprensibile a molti degli ascoltatori, che l’evangelista chiama <discepoli>, distinguendoli quindi sia dalla folla anonima, sia dal gruppo dei Dodici, cioè dagli Apostoli.

Gesù esige che i suoi discepoli accolgano le sue parole

-non perché sono intrinsecamente comprensibili 

 all’intelletto umano,

-ma perché è lui a proferirle.

In altre parole, Gesù esige dai suoi discepoli un atto soprannaturale di fede di fronte all’Eucaristia.

In che cosa consiste l’atto soprannaturale della fede?

Consiste nell’accettare come vere le cose rivelate da Dio

+non perché le comprendiamo con la nostra 

  mente umana,

+ma perché Dio che ce le rivela non può né 

  ingannarsi né ingannare.

Un tale atto di fede non può venir compiuto se non sotto l’ispirazione dello Spirito Santo , se non con l’aiuto della grazia che illumina la nostra ragione.

Davanti alla difficoltà che sperimentano i discepoli a capire il discorso di Gesù, il Signore non arretra di un millimetro, non modifica e non attenua quanto ha detto; sembra addirittura volerli sconcertare, dicendo loro:

<Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? E’ lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla: le parole che vi ho detto sono spirito e vita> (vv. 61-63).

Che cosa intende dire il Signore con questa sua risposta a quei discepoli?

Intende dire loro che essi non possono capire le sue parole senza la fede; alla luce della sola ragione naturale i misteri di Dio, che sono di natura soprannaturale, non possono essere capiti dall’uomo.

Il Signore conosce tutto, conosce anche i segreti dei cuori; vede l’incredulità interiore  di quei discepoli, e cerca di renderli consapevoli della loro incredulità; infatti dice loro: <Ma vi sono alcuni tra voi che non credono> (v. 63).

Sapete che Padre Pio aveva ricevuto il dono di conoscere lo stato interiore delle anime.

A qualche penitente rivelava peccati dimenticati, lasciando il penitente sconcertato.

Anche Don Bosco aveva ricevuto da Dio lo stesso carisma.

Ma Gesù aveva questa conoscenza in modo permanente.

Cosa ci direbbe Gesù del nostro stato interiore, se ci parlasse, come parlava a quei discepoli?

L’evangelista annota che <da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui> (v. 66).

Mi viene da pensare ai molti discepoli di oggi che si tirano indietro da Gesù, abbandonando la sua Chiesa, non frequentando più la Messa domenicale, non accostandosi se non rarissimamente al Sacramento della Penitenza.

Questi abbandoni sono un segnale della caduta della fede e dell’amore di Dio nel cuore dei cristiani.

Su un recente quaderno della rivista dei Gesuiti <La Civiltà cattolica> si dice che una delle sfide che la chiesa italiana deve affrontare è costituita dal processo di secolarismo che sta investendo il Paese in maniera sempre più profonda e radicale, col risultato di far passare le certezze della fede e della morale al rango di opinioni che si possono accettare o respingere.

Ciascuno provi a esaminarsi: gli insegnamenti della Chiesa riguardanti la fede e la morale, io li accolgo come certezze o come opinioni alla pari delle tante opinioni veicolate dai mass media, cioè dai giornali, dalla televisione, dalla radio, dai discorsi dei colleghi di lavoro o di ritrovo?

Nel Vangelo di questa Messa abbiamo sentito che, dopo l’abbandono dei discepoli , Gesù si rivolge ai Dodici e dice loro: <Forse anche voi volete andarvene?>.

A nome di tutto il gruppo risponde Simon Pietro: <Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna>.

Siamo capaci di rispondere così anche noi al Signore? Non è facile, perché il mondo ci assedia da ogni parte; l’astuzia del mondo, pur fallace, fa presa su chi non fa niente per far maturare la sua fede e la sua appartenenza a Cristo. 

